
L’avv. Taormina
chiude il caso

Alpi e Hrovatin, un caso
da non archiviare
Dopo che la Procura di Roma ha gettato la spugna resta il Parlamento:
deve decidere se nominare la nuova e terza commissione d’inchiesta

Febbraio 2006

IL 20 MARZO 1994 sette sicari assassina-

rono a Mogadiscio la giornalista del Tg3 Ilaria

Alpi e l’operatore Miran Hrovatin. In quei gior-

ni era in corso l’operazione militare Onu deno-

minata dapprima Re-

store Hope (restituire

la speranza) e quindi

Unosom. Da allora

sono stateavviate innumerevo-
li indagini giudiziarie, sono sta-
te nominate due commissioni
parlamentari (lasecondapresie-
duta dall’on. Taormina ha fini-
to i suoi lavori nel febbraio
2006), vi sono state inchieste
giornalistiche(sullamalacoope-
razione, i traffici di armi e di ri-
fiuti), dibattiti parlamentari,
processi. In Italia è detenuto
Hashi Omar Hassan, ritenuto
uno dei sette membri del com-
mando che sparò. Inizialmente
assolto, poi condannato all’er-
gastolo, scontaunacondannaa
26 anni di carcere dopo il giudi-
ziodellaCassazione.Lasuacon-
dannanonhacoincisoconl’ac-
certamento della verità, molti e
pesantissimi rimangono gli in-
terrogativi su quanto accadde.
Le domande senza risposta ri-
guardanol’attivitàdi IlariaeMi-
ran in Somalia, le loro inchieste
giornalistiche sui traffici illeciti
che vedevano protagonisti an-
che ambigui personaggi italia-
ni, il viaggio a Bosaso che ha
precedutodipocheore l’assassi-
nio, i block notes della reporter,
le pagine non ancora scritte su

una missione militare che, ini-
ziata sotto i migliori auspici
“umanitari”, è finita nel sangue
(10 gli italiani uccisi in Soma-
lia). L’Unità torna ad occuparsi
diquesta vicendaperdue ragio-
ni: in questi giorni al Senato si
sta discutendo se nominare
una nuova commissione d’in-
chiesta.L’ipotesicheparepreva-
lereèquella di interpellare il go-
verno affinché esplori nuove
strade. Sul fatto che permanga-
no molti segreti gelosamente
custoditi anche in Italia pochi
osano avere dubbi e dunque tra
i senatori molti si chiedono se è
giunto il momento aprire qual-
checassettochiuso daallora. La
seconda ragione che ci fa riac-
cendere i riflettori sul caso Al-
pi-Hrovatin riguarda la magi-

stratura. La Procura di Roma,
nel giugno scorso, ha sorpren-
dentemente deciso l’archivia-
zione con questa motivazione:
«Leinvestigazionisuppletiveef-
fettuate sul duplice omicidio
non hanno consentito di evi-
denziare ulteriori responsabili-
tà oltre a quelle giudizialmente
accertate di Hashi Omar Has-
san». Il caso è dunque chiuso. A
14 anni dal delitto la Giustizia
affida al paese questa “verità”:
unsomaloincarcereinItaliapa-
gherà per tutti e nessun giudice
indagherà mai più. Giorgio e
Luciana Alpi, i genitori di Ilaria,
si sono opposti all’archiviazio-
ne e, il 17 novembre, il Gip si
esprimerà sul loro ricorso.
Ma i motivi per impedire che il
“murodigomma”chehaimpe-
dito l’accertamento della verità
crolli, non svelando i misteri,
ma seppellendo per sempre il
desiderio di sapere chi ha ucci-
soIlariaeMiran,sonotanti.Ma-
riangela Gritta Grainer, già par-
lamentareDs cheda anni segue
la vicenda ne elenca cinque: 1)
svolgerenuoviaccertamenti sul-
l’auto di Ilaria, trasportata a Ro-
ma. Vi sono state trovate tracce
di sangue di un uomo e di una
donna. I genitori di Ilaria si so-
no detti disponibili a sottoporsi
all’esame del Dna, ma i giudici
non li hanno convocati. 2)
Ascoltare nuovi testimoni, tro-
vare ad esempio l’uomo che
scortava i reporter, mai interro-
gato.3) Interpellarenuovamen-
te Giancarlo Marocchino, l’ita-
liano che viveva e vive a Moga-
discio e andò sulla scena del de-
litto. 4) Prendere nuovamente
contattoconlefonti«identifica-
te e non identificate», quelle ad
esempio che compaiono in
un’inchiesta svolta dalla Digos
di Udine. La Grainer dice che

«SismieSisdenonhannomairi-
velato alcune fonti». È accerta-
to che pochi giorni prima del
delitto vi fu una riunione di ca-
piclannelcorsodellaqualeven-
ne deciso di rapire o uccidere
un giornalista italiano. 5) Chi
c’erasulvolodi ritornodaBosa-
soche i duereporterpreseroper
tornareaMogadiscio?Chili an-
dòaprendereall’aeroporto?Per-
chè Ilaria e Miran non raggiun-
sero il loro albergo (lo Sahafi si-
tuato a Mogadiscio sud) ma an-
darono all’ Hamara?
In merito al punto 4 Remigio
Benni,aquel tempoinviatodel-
l’Ansa a Mogadiscio, ci confer-
ma che: «Marocchino ci disse
che vi era stata una riunione di
banditi che avevano deciso di
rapire uno o due italiani per
vendicarsi per quanto avevano
fatto i militari». La morte dei
due giornalisti fu un’esecuzio-
ne. La perizia effettuata al cimi-
tero Flaminio il 22 marzo del
1993,due giornidopo ildelitto,
stabilì che la giornalista era sta-
ta uccisa «con un colpo d’arma
da fuoco a proiettile unico
esploso a contatto con il capo».
I genitori di Ilaria chiedono che
il governo nomini una nuova
commissione d’inchiesta, Ma-
riangela Gritta Grainer fa nota-
reche«nonsidovràricomincia-
redazero,madaimoltipunti ri-
masti aperti».
Il ministero degli Esteri, per ini-
ziativa della vice-ministra Patri-
zia Sentinelli ha intitolato «Ila-
ria» lanuovarivistadellacoope-
razione. Ciò va interpretato co-
me un segnale che si vuole fare
luce. I segreti ci sono ed i 13 an-
ni trascorsi rendono possibile
oggi rivelare quel che allora
non si poteva dire. La sola alter-
nativa è scrivere per sempre la
parola «fine».

Presieduta dall’on.
Taormina, chiude i lavori nel
febbraio 2006 la
commissione parlamentare
sul caso Alpi-Hrovatin. Le
tesi della maggioranza è che
i due reporter sono stati
uccisi da criminali comuni e
che non vi siano altri
elementi da valutare. Diversa
la tesi della minoranza che
ritiene invece validi gli indizi
emersi nel corso delle
indagini. Nel marzo del 2005
si autosospende dalla
commissione l’on Bulgarelli
(Verdi) che presenta una
propria relazione. Oggetto
delle indagini anche la
cooprezione italiana.
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■ Il Tar Sardegna ha dichiarato ille-
gittimo, dopo 11 anni, il licenzia-
mentoper«assenteismo»diuninse-
gnante di scuola media di Selargius
(Cagliari), morto suicida nel 1996.
Giampietro Caredda, 49 anni al-
l’epoca dei fatti, insegnante di Edu-
cazione artistica della scuola media
Dante Alighieri di Selargius, si am-
malò di depressione dopo la morte
della moglie, avvenuta nel ’95. Ma i
numerosi giorni di aspettativa non
retribuita fecero scattare il procedi-
mentodidecadenzadell’incarico, fi-
nitoconunlicenziamentoperassen-
teismo.
Nello stesso anno, Caredda impu-
gnòdi frontealTarSardegna ilprov-

vedimento: non potrà però vederne
l’esitopositivo.Primaancoracheini-
ziasse il processo di merito, nel ’96,
si tolse la vita. Due giorni fa, la I se-
zione del Tribunale amministrativo
sardo ha dichiarato illegittimo quel
provvedimento,ordinandoil reinte-
gro del ricorrente.

I familiarideldocenteavevanoinfat-
ti preferito non comunicare la mor-
te del congiunto al tribunale, per ar-
rivare ad una sentenza e non far
estinguere il processo. «Finalmente
è stata ridata dignità a mio padre»,
ha detto al telefono la figlia, Marzia
Caredda.«Loavevanoaccusatodies-
sere un fannullone, mentre ha dedi-
cato 29 anni della sua vita alla scuo-
la. E a 47 anni perdere il lavoro e tro-
varne un altro non è facile».
Conil suo legaleEnricoSalone,Mar-
zia Caredda sta vagliando la possibi-
litàdicitareperdannimorali ilmini-
stero dell’Istruzione, che curò il pro-
cedimentodidecadenzaavviatodal-
l’allora preside della scuola media.

Anche la magistratura
chiude il caso. Viene infatti
archiviato il procedimento
6403/98 perchè - secondo i
giudici della Procura di
Roma «le investigazioni
suppletive effettuate sul
duplice omicidio non hanno
consentito di evidenziare
ulteriori responsabilità oltre
a quelle giudiziariamente
accertate di Hashi Omar
Hassan». Questo è infatti il
nome di un somalo che
viene tradotto in Italia e
accusato del delitto.
Dapprima viene assolto, poi
condannato all’ergastolo,
poi, dalla Cassazione, a 26
anni. Li sta scontando.

Il 20 marzo del 1994
vengono assassinati a
Mogadiscio la giornalista del
Tg3 Ilaria Alpi, romana, e
l’operatore Miran Hrovatin,
triestino. L’agguato avviene
nei pressi dell’Hotel Hamana
nella parte nord della
capitale somala. Sono sette i
killer che partecipano alla
sparatoria. Come è stato
accertato dall’autopsia
effettuata a Roma due giorni
dopo, la giornalista venne
colpita da un proiettile alla
testa. Il duplice delitto
avvenne mentre era in corso
la missione Restore Hope
(poi Unosom) sponsorizzata
dall’Onu.

Reintegrato al lavoro, morto da 11 anni
Decide il Tar di Cagliari: fu licenziato per assenteismo, poi si era suicidato

La famiglia non aveva
comunicato la morte
dell’uomo al tribunale:
«Così la giustizia
poteva darci ragione»

IN ITALIA

■ Unmessaggio inquietante.Ècosìgli in-
quirenti leggono le parole pronunciate ieri
dal carcere di Parma, da dove era collegato
in videoconferenza nel corso del processo
per l’omicidio di Enzo Giuseppe Caravà,
dal boss mafioso Leoluca Bagarella: «Vo-
glio smentire una notizia data dall’Ansa di
Palermo - ha infatti dichiarato Bagarella -
cheè stataripresadalleemittenti sicilianee
italiane che dice che mi sono scambiato la
fede di nozze con un tale Santapaola che
non conosco». Un riferimento al presunto
scambio di anelli che lo stesso Bagarella e
NittoSantapaolaavrebberotentatonelcor-
sodiuntrasferimento“incrociato”fra icar-
ceri di Spoleto e Parma di cui aveva parlato
la stampa nell’agosto scorso. Un episodio
che poteva sugellare una nuova alleanza

fra i due boss rivali. Ma è stato quel preciso
riferimentoall’AnsadiPalermo(dovelavo-
ra Lirio Abbate, il cronista oggetto di inti-
midazioni e un tentativo di attentato nei
mesi scorsi dop la pubblicazione di un li-
bro sulla latitanza di Bernardo Provenzano
e sulle sue coperture “eccellenti”) ad allar-
mare ipiù.Chehannovisto inquelleparo-

le una minaccia nemmeno troppo velata.
L’indicazione di un obbiettivo da colpire e
far tacere. E a poco è valsa la spiegazione
del legale di Bagarella, l’avvocato Giovan-
ni Anania, secondo il quale il suo assistito
voleva soltanto smentire le notizie apparse
sullastampa.Secondol’Assostampasicilia-
na, infatti, le parole di Bagarella sono «un
minaccioso messaggio diretto a colpire un
collega,LirioAbbate,giàbersagliodiripetu-
te intimidazioni.È il suggellodelpadrinoa
unastrategia voltaadadditare come nemi-
co il giornalista».Perquesto, haaggiunto il
presidente della comissione parlamentare
antimafia Francesco Forgione, lo Stato de-
ve continuare ad impegnarsi per garantire
che la libertà d'informazione a Palermo
non venga calpestatada unboss mafioso».

La fatwa di Bagarella: «L’Ansa mente»
Il boss dal carcere di Parma. All’agenzia lavora Abbate, già minacciato

Roma ricorda:
c’è un viale per
Anna Politvoskaya
a Villa Pamphili

Anche i giudici
archiviano

Messaggio inquietante
nel corso del processo
per l’omicidio di Enzo
Giuseppe Gavarà
Solidarietà al giornalista

■ di Toni Fontana

Vera, la figlia di Anna Politkovskaja Foto Omniroma

Ilaria Alpi
Sette killer
per un agguato

ROMA Una piazzetta verde di
Roma, all’interno di Villa Pam-
phili è da ieri dedicata a Anna
Politkovskaja, la giornalista rus-
sa inprima linea nelladifesadei
diritti umani, assassinata il 7 ot-
tobre di un anno fa. A intitolar-
gliela è stato il sindaco di Roma
Walter Veltroni sottolineando
che«quando siuccideuna gior-
nalistaèper farla tacere.Noisia-
mo qui per darle ancora voce,
non dimenticare le cause per
cuicombattevae legarlaindisso-
lubilmente alla nostra città».
Veltroni ha poi aggiunto: «Era
unadonnacoraggiosa,unagior-
nalista liberaedautorevole.Scri-
veva ciò che vedeva, era una te-
stimone partecipe e non spetta-
trice. Per questo era dalla parte
dei più deboli». A scoprire, lun-
go un viale alberato, la targa to-
ponomastica che la ricorda co-
me«testimonedi libertàeattivi-
stadeidirittiumani»-èstataVe-
raPolitkovskaja, figliadellagior-
nalista uccisa. «Mia madre - ha
detto la ragazza - sarebbe stata
felicediavereungiornodedica-
to un posto così bello. Era una
donna eccezionale».

10
venerdì 5 ottobre 2007


